
L'emergenza e la forza, le menzo-
gne e la responsabilità, l'umiliazio-
ne e l'orgoglio. L'Italia di oggi e
l'Italia di domani. Pier Luigi Bersa-
ni chiude la Festa del Pd di Pesaro
consapevole che per lui questo è il
momento di massima pressione
da quando è segretario, perché so-
no in corso sommari processi me-
diatici il cui obiettivo ormai è fin
troppo chiaro, perché c'è chi soffia
sul fuoco dell'antipolitica e «piffe-
rai magici» pronti a passare all'in-
casso, perché chi dovrebbe colla-
borare alla costruzione di un'al-
leanza troppo spesso attacca per
incassare uno zero virgola in più.
Ma soprattutto perché c'è un go-
verno da mandare a casa e il tem-
po a disposizione è poco. «Berlu-
sconi deve togliersi di lì o ci porte-
rà a fondo», scandisce nel microfo-

no mentre Piazza del popolo esplo-
de in uno sventolar di bandiere.
«Non ci si insulti raccontandoci
che si può andare avanti così fino
al 2013. Questo sarebbe il disa-
stro. Se non si è disposti a un per-
corso nuovo, si anticipi l'appunta-
mento elettorale. C'è un problema
politico in questo Paese. Averlo ne-
gato ci ha portati sull'orlo del pre-
cipizio. Chi lo nega ancora si pren-
de una gravissima responsabili-
tà».

LE ACCUSE
Un messaggio al centrodestra che
insiste con una manovra che «non
ci mette in salvo» e che dovrebbe
seriamente riflettere sulla propo-
sta di «una transizione che sia affi-
data a un governo più credibile da-
vanti all'opinione pubblica nazio-
nale ed internazionale». Ma il mes-
saggio è indirizzato anche a chiun-
que abbia «un ruolo di direzione o
di orientamento nella società» e

che in questi anni di crisi finanzia-
ria col suo «conformismo è stato
complice di chi ci ha portato fin
qui». Qui, ovvero a un'Italia ridotta
a «strapuntino dell'Europa e del
mondo», la settima potenza indu-
striale e fra le dieci nazioni più ric-
che «costretta a subire l'umiliazione
di essere guardata come una zavor-
ra, come un rischio per l'Europa»:
«Li accusiamo di aver mentito agli
italiani occultando ed ignorando la
crisi e di aver aggravato la crisi con
politiche dissennate. Li accusiamo
di essersi occupati notte e giorno
dei fatti loro e non dei fatti degli ita-
liani. Li accusiamo di voler sopravvi-
vere truccando le carte senza avere
né la forza per governare né la fidu-
cia degli italiani e di lasciare il Pae-
se senza rotta e senza timone». E
chi ha avallato tutto ciò col proprio
silenzio? «Adesso almeno si prenda
atto che il Pd ha sempre detto la ve-
rità e ha sempre avanzato le sue pro-
poste alternative. Questo ci dà dirit-
to di essere ascoltati come si ascolta
una forza di governo».

MANIFESTAZIONE A ROMA
Applaude la piazza, applaude il
gruppo dirigente seduto sul palco
dietro il segretario, che anche
nell’immagine dà il senso del rinno-
vamento a cui punta Bersani («la
ruota girerà», assicura, lanciando
una generazione «già sperimenta-
ta» e dicendo no a «faziosità e perso-
nalismi»): ci sono i membri della se-
greteria, i responsabili di diparti-
mento, alcuni presidenti di Regio-
ne, mentre la partecipazione dei
big è limitata a chi ha ruoli ben pre-
cisi, dalla presidente Rosy Bindi al
vicesegretario Enrico Letta ai capi-
gruppo Anna Finocchiaro e Dario
Franceschini. Bersani chiede a tutti
un impegno ulteriore perché «tocca
a noi – dice – ricostruire il Paese».
L'annuncio che fa di nuovo esplode-
re la piazza è per una manifestazio-
ne nazionale che si terrà a Roma il 5

novembre, «a sostegno dell'Italia,
delle nostre idee per l'Italia e della
necessaria svolta politica». Una de-
cisione presa nei giorni scorsi col ri-
stretto gruppo dirigente, superan-
do anche alcune pressioni a farla in-
sieme anche a Idv e Sel. Bersani gio-
ca la carta dell'orgoglio Pd, rivendi-
cando la «forza e la responsabilità»
di quello che «già oggi è il primo par-
tito»: «Chi vuole veramente voltare
pagina da Berlusconi e dalla Lega e
aprire un cantiere di riforme non
può pensare di prescindere dal Pd,
sarebbe un'illusione».

LE ALLEANZE

Un messaggio indirizzato in più di-
rezioni, visto che ormai è chiaro che
c'è chi lavora per una politica che
«si metta in coda al sedicente leader
carismatico di turno che suona il
peffero e non sai dove ti porta». A Di
Pietro e Vendola, insieme all'offerta
di «un patto politico e programmati-
co» ne aggiunge però un altro: «Do-
vrà avvenire fra soggetti che si ri-
spettino. Non pensi di discutere con
noi chi prendesse l'abitudine di pun-
zecchiarci e attaccarci tutti i giorni
pensando con qualche furbizia di
guadagnare uno zero virgola». Altri-
menti? «Chi intendesse applicare
pratiche che già in passato hanno di-
strutto il centrosinistra, farà da solo
perché qui non si scherza». Il patto
però Bersani vorrebbe chiuderlo an-
che con l'Udc, e per questo rinnova
dal palco di Pesaro un appello a «tut-
te le forze moderate che non si riten-
gono di centrosinsitra ma che inten-
dono fare i conti con il modello ple-
biscitario e lavorare per una rico-
struzione del paese su solide basi co-
stituzionali».

CRITICHE SÌ, AGGRESSIONI NO
Ed è ancora giocando la carta
dell’orgoglio che Bersani affronta la
questione più spinosa, il coinvolgi-
mento di Filippo Penati nelle inchie-
ste sull'ex area Falck e sulla Serra-
valle. Il leader del Pd ci arriva dopo
aver pronunciato il nome di Enrico
Berlinguer, dopo aver detto che
non vuole ricordarlo da qui solo con
un applauso «ma con un impegno»:
«Mai ci sarà da noi un diverso peso
fra i diritti e le tutele di un politico,
di un comune cittadino o di un im-
migrato, mai da noi un ostacolo al
corretto svolgimento del compito
della magistratura, che è quello di
arrivare alla verità». Parte l'applau-
so, che poi si smorza quando spiega
quasi nel dettaglio le modifiche allo
statuto e le proposte di legge che il
Pd presenterà per impedire i doppi
incarichi e per garantire maggiore

Noi con Berlinguer

«Se il premier rimane lì
porta l’Italia a fondo
Tocca a noi ricostruire»

SIMONE COLLINI

p Bersani a Pesaro «Con Sel, Idv, Verdi e Psi costruiamo il nuovo Ulivo»

p «Noi figli della Carta e del 25 aprile. Il governo ha negato la crisi»

Chiusura col Nabucco
L’anno prossimo
sarà a Reggio Emilia

LA FESTA

La sfida del centrosinistra

«Mai porremo ostacoli
all’azione
della magistratura»

L’orgoglio
«Accettiamo le critiche
non le aggressioni
né i teoremi assurdi»

Il leader del Pd alla Festa demo-
cratica di Pesaro: «L’Italia è
umiliata sul piano internazio-
nale». «Siamo un partito di pa-
trioti, autonomisti e riformato-
ri: è tempo di elezioni, ci vuole
una riscossa dei progressisti».

INVIATO A PESARO

Il «Nabucco» di Giuseppe Ver-
di, che la Lega Nord ha voluto come
inno della Padania in contrapposi-
zioneaquellodiMameli,haanticipa-
to il discorso finale di Pier Luigi Ber-
sani alla Festa Democratica di Pesa-
ro.

Dopo15 giorni di dibattiti, concer-
ti, stand ed eventi culturali la quarta
festadelPdchiudeibattenti.Sulpal-
co di Piazza del Popolo sono saliti
primaun centinaio di dirigenti locali
e parlamentari del partito, poi, sulle
note dell'Inno nazionale, il segreta-
rio Pier Luigi Bersani ha occupato la
postazione centrale del palco, dove
terrà la sua relazione conclusiva.

Per il prossimo appuntamento di tor-
na in Emilia. E più precisamente a Reg-
gio Emilia, la città del Tricolore. Ad an-
nunciarlolostessoBersanidalpalcodel-
la festa di Pesaro. «Siamo un partito di
patrioti, di autonomisti, di riformatori»,
haaggiunto,«partitodellavoro,dellaCo-
stituzione, dell'unità della Nazione».
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